
1 Introduzione

La storia della trapanazione cranica, praticata per motivi religiosi 1 o medici, 
affonda le radici nella preistoria, e non manca di essere attestata, oltre che nell’alte-
rità nel tempo, anche nell’alterità nello spazio 2. Se la difficoltà maggiore è quella di 

* Il presente contributo rientra nel progetto ERC-AdG-2013-DIGMEDTEXT, Grant Agreement 
No. 339828 (principal investigator Prof.ssa Isabella Andorlini), finanziato dallo European Rese-
arch Council presso l’Università degli Studi di Parma (http://www.papirologia.unipr.it/ERC).

1 Alcuni esempi di trapanazioni effettuate come «result of a special or ritual act» sono presentati 
in Roberts – McKinley 2003.

2 Gli studi sulla trapanazione cranica sono iniziati, si può dire, con la scoperta, attorno al 1860 da 
parte di Ephraim George Squier, di un cranio peruviano che riportava segni evidenti di un’ope-
razione cranica praticata sul paziente vivo; Squier presentò il reperto alla New York Academy of 
Medicine e a Paul Broca, il quale, attraverso numerose relazioni assai accurate, avviò gli studi nel 
settore della trapanazione (Broca 1876, e, più recentemente, Stanley – Hiran 2001; Hiran – 
Stanley 2003; Stanley – Clower 2003). Già in auge alla fine del XIX secolo, l’interesse per la 
pratica della trapanazione è ancora vivo negli studi specialistici che riguardano indagini sia sulle 
attestazioni in una determinata regione, sia su gruppi culturali, producendo una bibliografia assai 
vasta, di cui qui si danno solo minime indicazioni: Andrushko – Verano 2008; Arnott – Fin-
ger – Smith 2003 e amplia bibliografia ivi contenuta; Dastugue 1973; Eftekhar – Dadmehr 
– Ghodsi – Parsapour – Ketabchi 2007; Germanà – Fornaciari 1992; Hershkovitz 1987; 
Jacobs 1993; Kaufman – Whitaker – McTavish 1997; Lillie 1998; Lisowski 1967; Majno 
1975 (in part. 24-8, 166-9, 196-7); Mallin – Rathbun 1976;  Massarotti 1970; Mogliazza 
2009; Stewart 1958; Zabihyan – Etemadrezaie – Baharvahdat 2010. In numerose cultu-
re, preistoriche e non, la trapanazione veniva praticata con successo; fanno eccezione i casi del-
la Mesopotamia e dell’Egitto, in cui non sono stati rinvenuti teschi perforati chirurgicamente: 
«[…] it is strange that this practice, so widespread in prehistoric times, encountered no favour in 
Mesopotamia and Egypt. Although trephined skulls from Egypt are occasionally mentioned in 
the literature, I have been unable to find an authenticated case» (Majno 1975, 90). Per la man-
canza di attestazioni di trapanazioni nell’antico Egitto si vedano anche Clifford Rose 2003, 
351; Nerlich – Zink – Szeimies – Hagedorn – Rösing 2003; Rocca 2003, 266.
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conciliare le attestazioni letterarie, i realia degli strumenti chirurgici e i ritrovamenti di 
teschi perforati, poiché nessuno dei tre elementi, singolarmente, prova l’effettiva mes-
sa in opera di una tale procedura chirurgica 3, si cercherà di combinare le conoscenze 
provenienti dalla letteratura, dall’archeologia e dalla paleopatologia, integrando con 
dati autentici provenienti dalla papirologia, in un’ottica pluridisciplinare, limitando il 
range cronologico di indagine ai primi secoli dell’Impero in area mediterranea, al fine 
di rendere più solide le conoscenze che abbiamo sulla trapanazione in epoca antica 4. 
Il presente contributo intende presentare in rassegna, senza velleità di completezza, 
alcune tra le attestazioni più significative, sotto vari punti di vista, della trapanazione 
cranica nel Mesolitico, passando per alcuni ritrovamenti nell’Estremo Oriente, per 
concentrarsi poi sulle testimonianze di tale operazione chirurgica nella letteratura gre-
ca medica, segnatamente nel Corpus Hippocraticum e in Galeno. Si proseguirà con la 
discussione di P.Strasb. inv. 1187, papiro proveniente dall’Egitto e datato al II secolo 
d.C., che sembra contenere indicazioni chirurgiche e terapeutiche di un’operazione 
di trapanazione cranica; infine, si concluderà con una testimonianza di un cranio tra-
panato proveniente da Fidene in cui paleopatologia, archeologia, letteratura e storia 
della medicina sembrano confluire in risultati coerenti.

2 Note sulla trapanazione nello spazio e nel tempo

Un interessante studio compiuto da un team di ricercatori provenienti da 
diverse branche del sapere e affiliati al CNRS (Centre National De La Recherche 
Scientifique, Crubézy – Bruzek – Guilaine – Cunha – Rougé – Jelinek 2001) 
ha mostrato come le attestazioni più antiche della trapanazione cranica risalirebbero 
all’epoca Mesolitica e, pur provenendo da siti distanti e non connessi tra loro [vd. 
Fig. 1: Taforalt, in Marocco [1], risalente all’Epipaleolitico (ca 11.900 a.C.), vd. Fig. 
2; Vasilyevka III, Ucraina [4], Epipaleolitico (10.000 a.C.) 5, vd. Fig. 3; Concheiro 

3 Come testimonia anche Tullo 2010, 169: «[i]t has been suggested that the descriptions of sur-
gical procedures such as trepanation, provided by medical texts, are not necessarily representative 
of craft practice. While undoubtedly a practitioner might be compelled to promote himself in 
text as more able than in reality, detailed descriptions of the trepanning procedure can aid our 
understanding of the technique employed in the use of the material culture discussed above. […] 
While such a text alone cannot prove that this technique was used in practice, the co-existent 
examples of surviving instruments and trepanned skulls with evidence of the use of these instru-
ments cumulatively add to a body of evidence that indeed this was a procedure undertaken by 
Roman practitioners».

4 «The successful study of skull trepanation and its place in Graeco-Roman medicine requires the 
contribution and co-operation of a number of interested academic disciplines; their specialist 
skills in the interpretation of specific source material must be shared to bring together evidence 
that is as robust and objective as possible» (Tullo 2010, 170).

5 Per una relazione più approfondita sul sito di Vasilyevka III e di altri siti ucraini, si veda Lillie 
2003.
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da Moita do Sebastiao, Muge, Portogallo [12], Mesolitico (6.000 a.C), vd. Fig. 4], 
avessero la caratteristica comune di riportare operazioni craniche di piccola entità, 
su porzioni piuttosto piccole di osso, praticate con tecniche semplici di abrasione o 
foratura 6. Tale limite era già stato superato nei (numerosi) interventi praticati nel 
Neolitico, in cui, al contrario, si registra una competenza ‘professionale’ maggiore da 
parte del medico/chirurgo, che poteva eseguire operazioni anche piuttosto estese e 
con tecniche diverse, e addirittura due trapanazioni sullo stesso paziente, come nel 
caso del teschio ritrovato a Pendimoun, in Francia (vd. Fig. 1, [8], Neolitico antico 
mediterraneo, 5.570-5.270 a.C.) 7. Gli autori dello studio concludono ipotizzando 

6 Crubézy – Bruzek – Guilaine – Cunha – Rougé – Jelinek 2001, 419, vd. Fig. 12.
7 Per paradosso, e a dispetto della sua natura altamente invasiva, la trapanazione cranica era, anche 

in epoca preistorica, una procedura piuttosto sicura: «[o]n the whole, therefore, skull trepanning 
in the brush has always been, and still is, a substantially safe procedure. So we have here the par-
adox of primitive cultures obtaining a survival rate approaching 100 percent for the same opera-
tion that in highly differentiated cultures – during the first half of the 1800s – caused a mortality 
rate approaching 100 percent. […] Stone Age man – whatever other worries he may have had – 
was safer from wound infection than many of his successors on three counts at least: there were 
no attending physicians to carry embattled staphylococci from one patient to the next; crowding 
in cities and hospitals had not yet led to the breeding of virulent strains; and man-made com-
plications […] were at a minimum» (Majno 1975, 28).

Fig. 1: Distribuzione geografica dei siti che hanno restituito crani trapanati in epoca mesolitica e neolitica, da 
Crubézy – Bruzek – Guilaine – Cunha – Rougé – Jelinek 2001, 420.
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che potesse esistere un «common fund of surgical knowledge» 8 condiviso tra le due 
principali correnti di espansione delle popolazioni del Neolitico (cultura della «cera-
mica lineare» e quella della «ceramica impressa»). Tuttavia, la mancanza di dati con-
testuali circa gli strumenti utilizzati e, come ovvio, di testimonianze letterarie non 
permette di ricostruire in modo completo le procedure operatorie e di stabilire le 
cause che portarono alle operazioni e gli esiti delle stesse.

Oltre che nell’alterità nel tempo, la trapanazione cranica è ben testimoniata 
nell’alterità dello spazio, in tribù che vivono lontane dalla cosiddetta «civilizzazione». 
È il caso della comunità dei Tolai, della Nuova Guinea, a lungo studiata da Henry 
Parkinson all’inizio del secolo scorso 9. L’antropologo riferì che presso quella popo-
lazione si praticava l’intervento di trapanazione cranica a seguito di ferite riportate 

8 Crubézy – Bruzek – Guilaine – Cunha – Rougé – Jelinek 2001, 422.
9 Parkinson fu il primo colonizzatore europeo dell’isola oggi nominata Nuova Britannia (all’epo-

ca sotto il controllo tedesco con il nome di Neu Pommern); nel 1907 a Stoccarda pubblicò il 
reportage del suo soggiorno in Nuova Guinea, Dreißig Jahre in der Südsee («Trent’anni nei mari 
del Sud»), da cui si traggono importanti informazioni circa la pratica della trapanazione cranica 
presso le popolazioni locali (cf. Martin 1995).

Fig. 2a-b: Cranio da Taforalt [1]; Fig. 3 (destra): Cranio da Vasilyevka III [4]; Fig. 4 (sotto): Cranio da Concheiro 
da Moita do Sebastiao, Muge [12], da Crubézy – Bruzek – Guilaine – Cunha – Rougé – Jelinek 2001, 421.
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dagli uomini della tribù colpiti da 
lanci di pietre, veri e propri ‘proiet-
tili bianchi’ usati dai combattenti 
come armi offensive. La trapanazio-
ne avveniva con strumenti di fortu-
na («fragment of obsidian, a sharp 
shark’s tooth, or a sharpened mus-
sel shell» 10), con il fine di praticare 
uno scalpo sotto al quale diventava 
visibile la parte fratturata del cranio, 
da cui si dovevano rimuovere i fram-
menti ossei compromessi. Per una 
celere guarigione della ferita, il foro 
veniva ricoperto con uno strato di 
corteccia di certe piante o con foglie 
di una varietà di banano – procedu-
ra post-operatoria, mutatis mutan-
dis, spesso indicata anche nella let-
teratura medica greca (vd. infra §2.1 
e 2.2). Tuttavia l’operazione poteva 
dirsi conclusa solo dopo la recitazio-
ne di alcune formule magiche, che 
avrebbero garantito un buon decor-
so della ferita. Come confermano le 
testimonianze di Parkinson, questo tipo di operazione non veniva praticata se il colpo 
era stato subito nella zona delle tempie, poiché la maggior concentrazione di vasi san-
guigni avrebbe causato un sanguinamento difficile da tamponare. Inaspettatamente, 
la percentuale di riuscita di un intervento chirurgico così delicato come la trapana-
zione cranica si attestava attorno al 75% nella tribù Tolai, contro il 25% delle opera-
zioni compiute in due ospedali londinesi (St. George’s e Guy’s Hospitals) tra il 1870 
e il 1877, secondo quanto riportato in Martin 1995, 260 11.

Supportato dagli studi di Parkinson e da contributi più recenti, Martin ipo-
tizza che la tecnica di trapanazione cranica si sia sviluppata nella Polinesia orientale 
in tempi molto antichi, per poi diffondersi in tutte le isole del continente oceani-

10 Martin 1995, 258, vd. Fig. 5.
11 «The survival rate that the Tolai surgeons achieved, 75%, was reasonable by modern standards 

for that sort of depressed fracture of the skull – and far better than the standards in London in 
the same years. Between 1870 and 1877, at St. George’s and Guy’s Hospitals, there had been 
32 trepanations, and the survival was only 25%, against the Tolai 75%» (Martin 1995, 260). 
Martin riferisce anche di alcune operazioni compiute in Australia e in Oceania, documentate 
solo attraverso il ritrovamento di crani perforati, di cui sfortunatamente mancano descrizioni e 
testimonianze come quelle registrate da Parkinson (Martin 1995, 260-1).

Fig. 5: Da Martin 1995, 257.
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co; curiosamente, la cultura Maori della Nuova Zelanda non conosce questo genere 
di operazione, forse a causa di una restrizione di tipo religioso che considera troppo 
sacra la zona del capo per sottoporla a trattamenti così invasivi 12. Tuttavia, nonostan-
te alcune ipotesi avanzate, non del tutto convincenti 13, il luogo e il tempo di origine 
della trapanazione cranica rimangono ignote. 

2.1 Tra letteratura e REALIA archeologici

In un’ottica che non può non essere pluridisciplinare, per l’esigenza stessa del-
la materia indagata e per la necessità di dare prospettiva alla ricerca nel campo delle 
humanities 14, particolare interesse risiede nel confronto tra le attestazioni letterarie che 
descrivono procedure di chirurgia cranica, ritrovamenti di strumenti di chirurgia ossea 
e rinvenimenti di crani perforati, analizzati dal punto di vista della paleopatologia. In 
questa sede, alle discipline già citate si vuole affiancare l’analisi di un testo tramandato 
su papiro (vd. infra, §2.2), in virtù della natura a metà tra il letterario e il documenta-
rio della fonte e della stretta connessione con la vita quotidiana di tale testo. 

Il confronto tra informazioni provenienti da più discipline si rivela insidioso 
sotto più punti di vista, sia per l’attendibilità dei testi tramandati (essi descrivono una 
data procedura chirurgica così come avveniva nella realtà?), per la datazione dei testi 
(per molti dei quali è ancora sub iudice), per la diffusione delle pratiche descritte (la 
letteratura veicola le esperienze dei singoli medici, tuttavia la condivisione di pratiche 

12 Martin 1995, 262.
13 In particolare, Martin 1995, 261-2 riporta la teoria di Thor Heyerdahl, antropologo e avven-

turiero norvegese, a proposito dell’origine ‘americana’ della trapanazione: egli suppose che attor-
no al 500 d.C. popolazioni andine del Sud America si siano spinte fino alle coste delle isole del 
Pacifico, lasciando come traccia del loro passaggio la presenza sulle isole Marquesas della patata 
dolce, non autoctona, e di alcune tecniche particolari, tra cui la trapanazione. Tuttavia diverse 
obiezioni di Martin smentiscono tale ipotesi, propendendo egli per uno sviluppo locale e indi-
pendente della tecnica chirurgica.

14 Come, tra molti altri, sostiene Settis 2004, 118: «[…] una nuova fondazione degli studi ‘classi-
ci’ in un contesto ‘globale’ dovrebbe non solo contestare l’immagine vulgata e stantia del ‘classico’ 
come valore atemporale, ma anche proporre una visione del ‘classico’ proiettata nel futuro […]. 
Per poterlo fare, tuttavia, sarà necessario partire da una concezione unitaria delle ‘scienze dell’an-
tichità’, e dunque contrastare l’eccessiva segmentazione interna alle discipline classicistiche, una 
frammentazione di intenti e di obiettivi che impedisce spesso di riconoscere la progressiva mar-
ginalizzazione degli studi ‘classici’ nel mondo contemporaneo […]». La necessità di studiare un 
fenomeno attingendo a più fonti e a più saperi è alla base di diversi contributi specifici sull’ar-
gomento (Mariani-Costantini – Catalano – Di Gennaro – Di Tota – Angeletti 2000; 
Missios 2007; Tullo 2010) e in generale di studi sulla medicina antica tout court (solo per citar-
ne alcuni, Andorlini 1993, 1996 e 2012; Andorlini – Marcone 2004; Baker 2002 e 2013; 
Bliquez 2015; Bonati 2016; De Carolis – Pesaresi 2008; Jackson 1996; Marganne 1994 
e 1998; Milne 1907; Nutton 2004).
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in epoche e luoghi diversi tra loro è incerta) 15; sia per i ritrovamenti di oggetti chirur-
gici (talvolta senza informazioni di scavo, o ritrovati in luoghi diversi da quelli d’uso, 
o non del tutto ascrivibili a una pratica chirurgica: talvolta il medesimo strumento 
poteva essere impiegato nella vita quotidiana, oltre che nel campo della medicina), e 
dei crani operati (per i quali non si conoscono, molto spesso, le pratiche operatorie 
impiegate né la figura professionale che ha eseguito l’intervento – un medico gene-
rico o un chirurgo specializzato?). In questo mare magnum di informazioni – incer-
te, frammentarie – si cercherà di dar conto delle principali testimonianze che pro-
vengono dai testi greci di medicina e dei principali strumenti atti alla trapanazione, 
nell’ottica di mostrare come talvolta la confluenza di più fonti sia possibile e inoltre 
fruttuosa nella ricostruzione di una pratica come quella della trapanazione cranica, 
portando infine un esempio di eccezionale valore. 

L’intervento chirurgico di trapanazione ( ), avvertito come partico-
larmente rischioso già nella letteratura greca 16, ma non per questo poco praticato – 
riportano casi di craniotomia tutti i maggiori scrittori greci e latini che a vario tito-
lo si sono occupati di medicina –, fungeva essenzialmente come palliativo dal dolo-
re di alcune patologie (epilessia, mal di testa, mal di denti), oppure come terapia 
dopo eventi traumatici (ferite, cadute accidentali, lesioni dovute a combattimenti) 17. 
Benché nel Corpus Hippocraticum essa non sia mai nominata con il termine 

, la prima attestazione in un’opera medica greca della trapanazione cranica 
si fa risalire al trattato De capitis vulneribus di Ippocrate 18. Nell’opera vengono distin-

15 «Medical discourses usually record the voice and opinions of a single practitioner; the compari-
son of texts shows that health professionals differed in their understanding of disease and in the 
methods that they employed to treat it. This variation inevitably leads to difficulties in determin-
ing which teachings and practices concerning trepanation were most widely accepted» (Tullo 
2010, 170).

16 «The tediousness which must attend the making of so many perforations, the disturbance giv-
en to the patient’s head, the hazards of wounding the membranes of the brain, of most of these 
troubles and dangers they were sensible... The cautions laid down by Hippocrates and others 
concerning the part of the bone whereon to fix the instrument, and the great attention which 
they admonish the operator to pay to its execution, all proceed from the same fear» (Horne 
1894, 17).

17 Cf. Rocca 2003, 254.
18 Missios 2007, 1. Senza entrare, in questa sede, nelle ancor dibattute questioni della cronolo-

gia e della paternità delle opere ippocratiche – per le quali il contributo del professor Giorgian-
ni ha mostrato un altro spinoso problema, quello della nomenclatura –, si può concordare con 
Missios 2007, 4 nel sostenere che l’autore del trattato De capitis vulneribus fosse un chirurgo di 
una qualche pratica. Da dove egli possa aver appreso tale procedura è difficile dire: lo studioso 
sostiene che la trapanazione fosse già conosciuta nell’Europa del V secolo a.C. (per esempio dai 
Celti), e che i Greci possano aver imparato questa tecnica per contatto con i popoli del Nord e 
dell’Est Europa: «[t]he majority of findings indicate that the Celts employed the more traditio-
nal scraping technique of trepanation, but a minority of Celtic settlements along the southern 
Viennese basin adopted the practice of drill trepanations. These settlements were located along 
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ti cinque casi di possibili traumi alla testa, benché solo in tre di essi fosse possibile 
intervenire con la trapanazione 19: 
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, 
, 

, 
, 

, 
. VC 9 [III 210-2 L.] 20

Nel caso di ferite e traumi, il medico optava primariamente per una tera-
pia farmacologica e locale con l’applicazione di bendaggi, e solo in un secondo 
tempo, se necessario, operava la trapanazione, al fine di abbassare la pressione 
endocranica e permettere a eventuali accumuli di fluidi di fuoriuscire, entro tre 
giorni dal trauma – data-limite entro cui poter operare con una buona riuscita 
dell’intervento 21. Le limitazioni nell’attuazione della trapanazione non erano cir-

the amber trade route from Western Europe to the Mediterranean and were the sites of cultural 
exchange between the Celtic and Greek worlds. It is possible that the author of the treatise had 
some exposure to Celtic tradition and trepanation practices, which influenced his writing. The 
importance of the book On Injuries of the Head is that it represents the first historically record-
ed account of the use of trepanation in ancient Greece and reflects the transition of the practice 
from Western Europe to the Mediterranean and its use, as a neurosurgical procedure, for strictly 
therapeutic rather than mystical purposes» (Missios 2007, 4).

19 Nei primi capitoli del De capitis vulneribus (VC 1-8 [III 182-210 L.]), si elencano i tipi di ferite 
alla testa che si possono verificare: frattura netta del cranio ( ); contusione dell’osso senza 
frattura; depressione dell’osso verso l’interno; danneggiamento superficiale (detto , ovvero 
quando l’osso, solo ammaccato, mantiene la sua posizione naturale ma il corpo contundente – 
un’arma, il calcio di un cavallo – lascia un segno nel punto in cui ha colpito il cranio); contusio-
ne dell’osso e lesioni per contraccolpo, ovvero non dove il cranio è stato colpito in modo diret-
to, ma in un altro punto dell’osso. Per commenti più puntuali si vedano Majno 1975, 166-9; 
Missios 2007, 4 ss; Panourias – Skiadas – Sakas – Marketos 2005, 185-6).

20 «Parmi ces modes de lésion, ceux auxquels le trépan s’applique, sont: la contusion, soit non appa-
rente, soit visible, et la fracture, soit non apparente, soit apparente. De même encore, si, une 
hédra ayant été produite dans l’os par l’instrument vulnérant, il s’y joint fracture et contusion, 
ou contusion seulement sans fracture, ce cas réclame le trépan. Mais, quand l’os, arraché de sa 
position naturelle, est enfoncé, peu dans le nombre de ces cas réclament le trépan; et plus les os 
sont enfoncés et rompus, moins le trépan est nécessaire. L’hédra, prise en elle-même, sans frac-
ture ni contusion, n’a pas, non plus, besoin de cette opération, ni l’entaille, non plus, si elle est 
grande et large; car l’entaille et l’hédra son la même chose» (III 211-3 L.)].

21 , , 
, , , 
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coscritte ai giorni entro cui 
operare ma anche alle zone 
su cui intervenire: in VC 
21 [III 256-61 L.] si consi-
glia di tenersi lontani dalla 
zona delle meningi, a causa 
del rischio elevato di emor-
ragie e infezioni e del dan-
neggiamento in profondi-
tà dei tessuti 22. Tali vinco-
li erano dovuti certamente 
anche agli strumenti usati 
per le operazioni: la proce-
dura veniva praticata con 
il  (trapano chirurgico, Fig. 6) 23 oppure con il  (tipo di trapano 
seghettato) 24, cui poteva seguire l’impiego di una  (sonda, Fig. 7) per ispe-

, 
, , , 

, ,  [«De plus, 
si vous y voyez l’hédra faite par l’instrument vulnérant, il faut la ruginer, elle-même et l’os avoisi-
nant, de peur, ce qui arrive souvent, que l’hédra ne soit compliquée de fracture et de contusion, 
ou de contusion seulement, et que ces lésions n’échappent, n’étant pas apparentes. Après avoir 
ruginé avec la rugine, si vous jugez que le trépan est exigé par la lésion de l’os, vous l’applique-
rez; vous ne laisserez point passer les trois jours sans pratiquer cette opération, mais vous y aurez 
recours dans cet intervalle, surtout pendant les chaleurs, si vous prenez le traitement du blessé 
dès le commencement»] (VC 14 [III 238-41 L.]).

22 «Trepanation provides some evidence that several of the Hippocratic authors were aware of at 
least the outer meningeal covering of the brain, and the often fatal consequences of damage to 
it both from direct trauma and surgical intervention. There is a mention of two meningeal lay-
ers in Places in Man (Loc. VI, 280, L), but although the description is accurate when interpret-
ed with later knowledge, the passage must remain obscure. Phillips, interprets it as follows, “Of 
the two membranes, or meninges, the outer is thicker (the dura mater), while the inner (the pia 
mater) is thin and in contact with the brain.” (1973, p. 47). There is no textual basis for such 
a claim. However, On Fleshes (Carn.) notes the presence of the ‘thick meninx’, the dura mater 
(VIII, 588, L). The spinal cord is described as similar to the brain, and also possesses a mem-
brane (VIII, 588, L)» (Rocca 2003, 255).

23 Che doveva esistere in diverse misure, se al cap. 18 si consiglia l’uso di uno  in 
caso di intervento su un bambino (VC 18 [III 250 L.]). Inoltre, nel testo, si raccomanda l’accor-
gimento di raffreddare la zona operata con acqua fredda per evitare il surriscaldamento dovuto 
alla frizione del trapano contro le ossa craniche e la formazione di aree necrotiche (e.g. in VC 21 
[III 258,6-10 L.]). La medesima precauzione è indicata anche da Celso (Cels. VIII 3,7 [CML I 
376,5-7 Marx]).

24 Come in VC 21[III 258 L.].

Fig. 6: Trapani, ricostruzione d’uso di Milne 1907, pl. XLII.



98 Parlare la medicina nell’Egitto greco-romano

zionare la ferita 25 e infine di uno  (raschietto, Fig. 8) 26 per la rimozione 
di parti di osso compromesse. Dopo l’intervento di trapanazione, la prassi post-
operatoria prevedeva l’applicazione di bende e drenaggi che non ostruissero la 
ferita bensì ne permettessero la guarigione 27.

Nella prima epoca imperiale romana (I-II d.C.), la tecnica chirurgica era 
progredita in diversi campi, compreso quello della trapanazione cranica, pratica-
ta sia per scopi medici che di ricerca (vd. infra). Ne è testimonianza l’impiego del-
la trapanazione anche in quei casi per cui nel CH se ne sconsigliava l’uso, come la 
depressione dell’osso verso l’interno ( ) – quando le schegge ossee poteva-
no premere contro la dura mater (membrana protettiva esterna dell’encefalo) –, e 
il drenaggio di lesioni flegmatiche 28, oltre che in casi di  (frattura netta) e di 

 (frattura multipla) 29.
Benché il termine  non sia mai impiegato nel Corpus Galenicum, la 

procedura è ben descritta in diversi punti del De methodo medendi, in cui si dice di 
usare la massima attenzione quando si opera in profondità, per non danneggiare la 
dura mater 30. La possibilità di intervenire anche nei casi più rischiosi venne proba-

25 Vd. VC 10 [III 212 L.] e 21 [III 260 L.]; per un approfondimento in ottica archeologica si veda 
Bliquez 2003. 

26 Come in VC 14 [III 238 L.] e 19 [III 254 L.].
27 Missios 2007, 4. 
28 Gal. In Hp. Off. Med. 687-8 [CMG XVIIIb 808 K.]. Vd. Rocca 2003, 257; Missios 2007, 6.
29 Vd. Rocca 2003, 254.
30 Gal. Meth.med. VI 150-1 [X 446,12-18, 447,8-18, 448,1-3 K.]: 

Fig. 7 (sinistra): Sonde a cucchiaio ( ), area vesuviana, I d.C., da Bliquez 
2003, 322; Fig. 8 (destra): Raschietti ( ) da una tomba in Italia, I-II 
d.C., da Bliquez 2015, 385, fig. 3.
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bilmente da innovazioni tecniche come l’invenzione di strumenti più raffinati, qua-
li il  (trapano che, grazie a una ghiera protettiva, non affonda 
nell’osso), il  (‘protettore’ delle meningi) e la  (tipo di trapano a 
corona, per piccole trapanazioni) 31.

Inoltre, il progresso in campo tecnico e tecnologico permise a Galeno di opera-
re trapanazioni non solo per alleviare malattie croniche o curare traumi, diminuendo 
la pressione intracranica, ma anche per compiere studi di natura fisiologica. A causa 
dell’impossibilità di praticare ricerche mediche su corpi umani (almeno a Roma: ad 
Alessandria gli era stato possibile compiere studi di osteologia direttamente su sche-
letri umani nelle autopsie 32), Galeno operò di norma su crani di scimmia, per la 
loro somiglianza con l’uomo, al fine di comprenderne a fondo l’anatomia; le nozio-
ni apprese in campo animale ebbero poi una ricaduta fondamentale sulle operazioni 

 [«Of those divisions that 
extend as far as the meninges, if it is a fracture alone, you must use the aforementioned raspato-
ries. If it is combined with some crushing, it is necessary to excise what has been crushed either 
perforating first in a circle with trephines and then, in like manner, using the knives, or perfo-
rating with the cyclisci immediately from the outset […]. But when the bones are particularly 
strong, perforate them with the trephines. Some equip themselves with nonplunging trephines 
so they never make a mistake. They name them in this way because they don’t plunge in, there 
being an outer rim which runs around in a circle and is raised up slightly above the sharp edge 
of the trephine. Of course, there must also be many of these trephines prepared, to take into 
account every thickness of the skull.  For those skulls that are thicker, the larger trephine is ade-
quate. I term them thus based on how much more the distance is between the sharp edge [of 
the trephine] and the encircling [protective] rim. In those skulls that are thinner, the small-
er [trephine] suffices. There is, of course, less space in these between the [sharp] edge and the 
[protective] rim. Some doctors, whom we should call either too timid or too cautious, use the 
so-called ‘crown trephine’» (Johnston – Horsley 2011, 219-21)]. Il commento dell’autore sui 
chirurgi detti  «should not be taken strictly in a polemic 
sense, but as a reference to the high risks run by using such an instrument, the hazards of which 
were well known» (Rocca 2003, 257). Il medesimo tipo di intervento al cranio è descritto in 
Celso (Cels. VII 3,7-10 [CML I 376,5-28 Marx]), ove si cita espressamente il , il 
quale lammina aenea est.

31 La letteratura sugli strumenti chirurgici ebbe inizio con la pubblicazione della rassegna degli 
ancient surgical tools da parte di Milne 1907, proseguendo poi con l’opera di Tabanelli 1958 
e continuando recentissimamente da Bliquez 2015; accanto ai precedenti volumi monografici, 
molti articoli scientifici (soprattutto di report da scavi archeologici) si sono dedicati alla presen-
tazione di reperti di strumenti chirurgici romani, tra cui (per citarne solo alcuni) Bliquez 1981 
e 2003; Caton 1914; Como 1925; Jackson 1986, 1987, 1994, 2003; Künzl 1983 e 1996; 
Marganne 1987; Vulpes 1847, ai quali si rimanda per notizie più puntuali sugli strumenti cita-
ti nel presente articolo.

32 Vd. Rocca 2003, 259; Temkin 1973, 115, 136-40.
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eseguite sull’uomo. Tuttavia gli studi più rilevanti compiuti da Galeno riguardarono 
la fisiologia dell’encefalo, e in particolare i ventricoli cerebrali e l’effetto del pneuma 
su di essi (Anat. admin. IX 179 [II 686 K.] 33).

Il progredire di innovazioni tecnologiche, con importanti ricadute sulla tec-
nica operatoria, è testimoniato anche da alcuni passaggi attribuiti a Eliodoro, un 
noto chirurgo vissuto nella seconda metà del I secolo d.C., a noi quasi ignoto, la cui 
opera è giunta quasi esclusivamente 34 per tradizione indiretta nell’opera Collectiones 
medicae di Oribasio (IV sec. d.C.). Nel suo trattato Sulla chirurgia, Eliodoro attesta 
l’utilizzo dello , ovvero uno scalpello in forma di bisturi, partico-
larmente affilato, usato principalmente 35 in operazioni al cranio, come per recidere 
porzioni circoscritte di tessuti e calli ossei cresciuti nel cranio (epiphysis) 36. La soprav-
vivenza della tecnica di trapanazione è confermata da diversi autori tardi, come 
Oribasio e Paolo d’Egina, vissuti attorno al IV secolo d.C., che ripropongono tecni-
che e strumenti appresi da Ippocrate e Galeno 37.

33 Rocca 2003, 262-6; cf. anche Majno 1975, 405-7.
34 L’unico frammento di opera eliodorea giunto per tradizione diretta è l’explicit del quarto libro dei 

, che si può leggere in un papiro di III secolo d.C., P.Münch. II 23, per l’edizio-
ne del quale si rimanda all’articolo di Manetti 1986, oltre che a Fausti 1989 e a Marganne 
1988 e 1992. La versione digitale del papiro è consultabile all’indirizzo http://www.litpap.info/
dclp/59971. Per una bibliografia minima di inquadramento si rimanda a Crönert 1903; Dei-
chgräber 1965; Diels 1908; Früchtel 1949; Gossen 1912; Kudlien 1967; Michler 1968 
e 1986; Sigerist 1912; Tafuro 2004-2005; Wellmann 1895.

35 Per l’aggettivo  vd. nota 47.
36 Heliod. ap. Orib. Coll.med. XLVI 29,8 [CMG VI2.1 239,27-31 Raeder], sulla crescita del cal-

lo osseo: 

 
[«Si donc l’excroissance est spongieuse, ou creusée de canaux tortueux, on l’excisera immédiate-
ment avec des scalpels à excision ressemblant à des scalpels ordinaires et en l’enlevant compléte-
ment par sa base; si, au contraire, elle est compacte ou osseuse, on entourera d’abord de trous la 
base de la tumeur, en appliquant l’extrémité de la tarière dans une direction légèrement oblique; 
puis on pratiquera l’excision» (Daremberg 1851-1876, IV, 206)].

37 Solo a titolo di esempio si veda Paul.Aeg. VI 90,5 [CMG IX.2, 139,21-7 – 140,1-3 Heiberg]: 

 [«if the bone 
be strong it is to be first perforated with that kind of perforators called abaptistae, which have 
certain eminences projecting a little above the point that prevent them from sinking down to 
the membrane, and then, by using the chisels, we remove the fractured bone not at once, but 
by pieces, if possible with the fingers, or otherwise with a tooth forceps, or bone forceps, or 
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La vitalità e il largo impiego della pratica della trapanazione cranica si riscontra-
no anche in ambito latino, e in particolare nel capitolo 8 del De medicina di Celso 38. 
Interessante è soprattutto la trattazione sugli strumenti per la chirurgia ossea 39, 
segnatamente il modiolus (corrispondente al greco ) e il terebrum: il primo era 
impiegato per l’incisione di ossa piccole, il secondo per ossa grandi, ai quali soven-
te veniva affiancato l’excissorius scalper, equivalente dell’  greco 40. Anche in 
Celso, come già nel CH, si raccomanda una terapia post-operatoria specifica 41. La 
tradizione latina prosegue fino alla tardoantichità con l’opera di Celio Aureliano, 
medico del V secolo, non estraneo alla descrizione della trapanazione e degli stru-
menti chirurgici relativi 42.

2.2 P. Strasb. inv. 1187

Un’importante testimonianza circa la trapanazione cranica arriva da un papiro 
del II secolo d.C. proveniente da una località sconosciuta dell’Egitto 43 e conservato 

hair-nippers, or some such instrument. The space between the perforations should be as great 
as the breadth of the largest head of a specillum, and its depth should be until it is near the 
inner surface of the bone, taking care that the perforator (trepan?) do not touch the mem-
brane» (Adams 1846, 431-2)].

38 Ringrazio con stima e affetto il professor Innocenzo Mazzini, che mi ha suggerito di integrare la 
trattazione con uno sguardo alla letteratura medica latina.

39 Per l’uso della lingua medica e degli strumenti in Celso si vedano almeno Contino 1994; 
Jackson 1994; Langslow 1994; per la chirurgia celsiana almeno Mazzini 1994 (in part. 156-
7 per interventi al cranio). 

40 Exciditur uero os duobus modis: si paruulum est, quod laesum est, modiolo, quam  
Graeci uocant; si spatiosius, terebris. Vtriusque rationem proponam. Modiolus ferramentum concau-
um, teres est, imis oris serratum, per quod medium clauus ipse quoque interiore orbe cinctus demitti-
tur. Terebrarum autem duo genera sunt: alterum simile ei, quo fabri utuntur, alterum capituli longio-
ris; quod ab acuto mucrone incipit, dein subito latius fit, atque iterum ab alio principio paulo minus 
quam aequaliter sursum procedit (Cels. Med. VIII 3,1 [CML I 374,23-8 – 375,1-3 Marx]).

41 Patefacto cerebro qua ratione agendum sit, dicam, cum ad fracta ossa uenero. Si bassis aliqua serua-
ta est, superinponenda sunt medicamenta non pinguia, quae recentibus uulneribus accommodantur; 
supraque inponenda lana sucida oleo atque aceto madens. Vbi tempus processit, ab ipso osse caro incre-
scit, eaque factum manu sinum complet. Si quod etiam os adustum est, a parte sana recedit, subitque 
inter integram atque emortuam partem caruncula, quae quod apscessit expellat; eaque fere, quia testa 
tenuis et angusta est, squama [id est lepis] a Graecis nominatur (Cels. VIII 3,10 [CML I 376,28-
31 – 377,1-5 Marx]).

42 Vd. e.g. Tard.pass. I 4,118, 127, 143; II 1,59. 
43 I contributi sull’Egitto greco-romano sono numerosi e interessano diversi ambiti, dalla distribu-

zione dei commerci alle lingue parlate; per un inquadramento nei vari ambiti si vedano alme-
no Andorlini 2007; Andorlini – Marcone 2004; Daris 1960; Draycott 2012; Fantasia 
1997; Fournet 2009; Gazza 1955 e 1956; Ghiretti 2010; Hirt Raj 2006; Marganne 1987, 
1994, 1998 e 2003; Reggiani 2016.
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al Cabinet Numismatique della Bibliothèque Nationale Universitaire di Strasburgo, 
comprendente due frammenti di volumen piuttosto lacunosi; esso riporta due colon-
ne di testo nel frammento A e una porzione di testo nel frammento B (vd. Fig. 9); ai 
fini della presente discussione, solo la prima colonna verrà presa in esame 44.

Il testo, come già riconosciuto dal primo editore, Lewis, presenta «a number 
of words and phrases of a decidedly medical character» 45; nonostante lo stato grave-
mente lacunoso del papiro, è possibile ipotizzare che si tratti di un’operazione chirur-
gica compiuta con diversi strumenti specifici, quali l’ , lo  
e il , al fine di rimuovere un ascesso o una fistola nella zona del cranio o 
delle costole 46. 

Nella prima colonna del fr. A si dice di trovare un foro ( , r. 2) e 
poi di impiegare lo scalpello ( , r. 4) per portare a compimento il solleva-
mento (dei lembi della ferita?, |[ ], rr. 5-6). Si dice poi di avan-
zare con il trapano fino a trovare il vuoto ( ] |[       ]    

, rr. 9-10), cui segue il nome dello scalpello appuntito ( , 
r. 11), ma lo stato alquanto lacunoso dei due righi seguenti non permette di indivi-
duare con precisione l’uso che si intendeva fare dello strumento; tuttavia il confronto 
con la tradizione manoscritta può gettare luce sulle pratiche eseguite con tale strumen-
to 47. I righi 14-18, più completi, permettono di leggere, oltre a una diplografia (

, «dei … danneggiati», r. 14) e a un riferimento al paziente ( , r. 14), il 
protocollo da seguire dopo l’operazione: si devono applicare delle bende e una terapia 

44 Vd. testo in appendice. Per la presentazione della versione digitale del testo (http://www.litpap.
info/dclp/59968), realizzata all’interno del progetto Corpus di Papiri Greci di Medicina Online 
(CPGM), si veda il paper presentato al 28th International Congress of Papyrology, 1-6 august 
2016, Barcelona, Bertonazzi 2018. 

45 Lewis 1936, 90.
46 Vd. Fausti 1989, 167 e Marganne 1998, 78-9.
47 L’aggettivo  è di particolare interesse poiché ricorre solo dodici volte nella letteratura gre-

ca e in soli tre autori di medicina: Dioscoride (seconda metà del I secolo, una attestazione), Elio-
doro ap. Oribasio (seconda metà del I secolo, otto attestazioni) e Paolo d’Egina (seconda metà del 
VII secolo, tre attestazioni); stante lo stato attuale delle attestazioni, si potrebbe ipotizzare – benché 
trarre conclusioni ex silentio sia sempre rischioso – che l’aggettivo, il cui terminus post quem sarebbe 
quindi la seconda metà del I secolo d.C., potrebbe corrispondere a una innovazione linguistica che 
fa seguito a un’innovazione tecnica in campo chirurgico. La presenza dell’aggettivo in P. Strasb. inv. 
1187, datato al II secolo d.C., farebbe del papiro la terza attestazione in ordine di tempo. Le atte-
stazioni dello scalpello in forma di bisturi in Eliodoro ap. Oribasio riguardano operazioni di chi-
rurgia ossea, in caso di frattura o di carie del cranio ( ), di rimozione di un callo osseo (vd. 
supra) o in casi eccezionali di rimozione di un dito in soprannumero o di eliminazione di un anel-
lo incastrato; tali passaggi confermano (in particolare Heliod. ap. Orib. Coll.med. XLVI 11,16-18 
[CMG VI.2.1 221,2-13 Raeder], XLIV 8,2-6 [CMG VI.2.1 122,29-38 – 123,1 Raeder] e XLIV 
20,53 [CMG VI.2.1 139,23 Raeder]), pure in mancanza di elementi testuali espliciti del papiro, 
che anche l’operazione presentata in P.Strasb. inv. 1187 abbia a che fare con un intervento di chi-
rurgia ossea, forse complicato da ascessi e fistole; della stessa opinione anche Fausti 1989, 166.
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suppurativa ([ ]  |[ ] , rr. 15-16), tenendo 
presente (  |[ ], r. 16) che gli ascessi([      ]

, r. 17), possiamo inferire, se non curati bene, portano a vedere in poco 
tempo e all’improvviso la profondità della ferita (]  , r. 18).

La ricorrenza dei due strumenti chirurgici del  e dell’  48 (rr. 
9-10 e 4 rispettivamente) non è molto frequente nella letteratura medica: si registra-
no solamente sette attestazioni, tre delle quali in Eliodoro ap. Oribasio 49. Esse sono 
accomunate dalla trattazione di interventi chirurgici al cranio: il primo tratta delle 

, «fratture», del cranio – argomento consonante a quello descritto nel papiro 
– (Coll.med. XLVI 11 [CMG VI.2.1 220-2 Raeder]), il secondo – unico tra i quat-
tro ad essere attribuito a Galeno – di un altro tipo di fratture dette  (Coll.
med. XLVI 21,15-16 [CMG VI.2.1 229,18-22 Raeder]) e il terzo della rimozione 
del callo osseo (Coll.med. XLVI 29,8 [CMG VI.2.1 239,27-31 Raeder]).

Benché non si possa stabilire con certezza che il testo del papiro riferisca di 
una trapanazione cranica, essendo plausibile che si tratti anche di un intervento alle 

48 Per esempi di realia archeologici si vedano, senza esaurire la casistica possibile, Bliquez 1984; 
Jackson 1986, 125 e 145; Jackson 1987, 418; Künzl 1983, 20-1 e 84, fig. 59, nn. 1-5; Künzl 
1996, 2606-7, Milne 1907, 123; Vulpes 1847, 80-1.

49 Le altre quattro attestazioni sono di Galeno (Meth.med. VI 6 [X 446,14-18 – 447,1-7 K.]), Paolo 
d’Egina (VI 77,3 [CMG IX.2 119,26-30 Heiberg] e VI 88,5 [CMG IX.2 132,17-22 Heiberg]) 
e Paolo Nicense (Liber medicus 106,7). Vi sono poi pericopi di testo in cui viene impiegato il 
verbo  in combinazione con il sostantivo , come in Aët. XV 12,73-80 (37,11-
8 Zervos).

Fig. 9: Riproduzione fotografica di P.Strasb. inv. 1187.
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costole, la ricorrenza dei nomi degli strumenti atti a quel tipo di operazione, la tera-
pia consigliata nel decorso e il supporto della tradizione letteraria fanno ipotizzare 
che si potesse trattare proprio di un intervento al cranio, praticato con i medesimi 
strumenti citati nel Corpus Hippocraticum e in quello Galenicum.

2.3 Il c.d. «bambino di Fidene»

Come si è visto, la letteratura medica, fin dal Corpus Hippocraticum passando 
per Galeno e Eliodoro, testimonia la pratica costante e efficace della trapanazione 
cranica come rimedio a molti disturbi o eventi traumatici. Talvolta anche l’archeolo-
gia contribuisce a rafforzare le notizie che i testimonia letterari veicolano; alcuni esem-
pi di crani trapanati secondo i metodi ippocratici e galenici sono stati riportati alla 
luce dagli scavi archeologici, come quelli provenienti dall’Italia e studiati da Capasso 
– Capelli 1995 e Scattarella – Sublimi Saponetti – Cuscianna – Gattulli 
1996. Tuttavia il più noto e strabiliante esempio è quello del cosiddetto «bambino 
di Fidene», «the most ancient direct evidence of a specific surgical treatment aimed 
at the alleviation of the symptoms of an intracranial expanding lesion» 50.

In un raro esempio di confluenza tra testimonianze letterarie, realia e paleopato-
logia, nel 1995 nel cimitero di una villa suburbana a Fidene, vicino a Roma, fu ripor-
tato alla luce il cranio di un bambino, risalente alla fine del I o all’inizio del II secolo 
d.C., in cui sono evidenti le tracce di un’operazione chirurgica al cranio (vd. Fig. 11). 
Il bambino, di circa cinque-sei anni (sulla base delle analisi odontoiatriche), soffriva di 

 51 nell’emisfero cerebrale destro, patologia caratterizzata da un accumulo 
di liquidi, per la quale il trattamento iniziale era dietetico e farmacologico 52; solo se la 
terapia non dava gli effetti sperati, si ricorreva alla trapanazione cranica 53.

Lo strumento usato poteva essere un  (probabilmente , per 
non danneggiare la dura mater), oppure, come suggeriscono Mariani-Costantini – 
Catalano – Di Gennaro – Di Tota – Angeletti 2000, 306, «a blunt-edged surgical 
instrument, possibly a chisel» (  in greco), o entrambi (vd. pagina preceden-
te e nota 49). L’operazione cui presumibilmente è stato sottoposto il bambino, come 
ipotizza Jackson (2003, 319), è quella presentata da Galeno (Gal. Meth.med. VI 150 

50 Mariani-Costantini – Catalano – di Gennaro – di Tota – Angeletti 2000, 306-7.
51 Per una disamina approfondita del termine  si veda l’assai esaustivo specimen di 

Isabella Bonati in Medicalia Online (http://www.papirologia.unipr.it/CPGM/medicalia/vocab/
index.php?tema=44).

52 Come espressamente indicato nel Corpus Hippocraticum (Hp. Morb. II 15 [X.2 149,1 – 150,7 
Jouanna]) e in Celso (Cels. IV 2,4-9 [CML I 152,16 – 153,27 Marx]).

53 Come sottolinea Jackson 2003, 319: «[i]t has been possible to determine that the child had suf-
fered from an intra-cranial expanding lesion (hydrocephalus), had been quite intensively cared 
for over a prolonged period, and, probably, as a last resort, had undergone an operation (cranial 
trepanation) to open the skull, despite which the child died, probably quite soon afterwards».
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[X 446,12-18 K.], vd. nota 30 54): la por-
zione di osso che si intendeva rimuovere 
era solcata in cerchio con un tipo partico-
lare di  (sgorbia, gouge in inglese); 
poi il disco osseo ottenuto veniva tagliato e 
staccato dal cranio grazie a un altro tipo di 

, il  (lenticular in inglese, 
vd. Fig. 10). Le testimonianze letterarie, in 
primis Galeno 55, sembrano confermare che 
l’uso della sgorbia ricorre solo in passi che 
trattano di operazioni al cranio 56.

Il solco lasciato dallo strumento nel 
cranio del bambino sembra del tutto 
sovrapponibile a quello che potrebbero aver prodotto due esemplari di  rin-
venuti negli scavi della domus «del chirurgo» a Rimini, datata al III secolo d.C. 57.

54 Anche nel Corpus Hippocraticum si leggono indicazioni su come intervenire nel caso il paziente 
sia un bambino (Hp., VC 18 [III 250 L.] vd. nota 23).

55 

 
(Meth.med. 151 [X 448,12-18 – 449,1-7 K.]) [Once you lay one part bare, insert beneath it 
the knife which has a lentiform guard that is blunt and smooth projecting at the margin, but 
sharp along its straight edge. When you fix the flat surface of the lentiform guard in relation to 
the thick membrane (dura mater), tap it with a small hammer and, in this way, divide the cra-
nium. What happens in such operation is that we require instruments of every kind. The thick 
membrane (dura mater) cannot, in fact, be injuried, even if the person operating is half asleep, 
because it only comes into contact with the flat part of the lentiform (guard). And if somehow 
it stays close to the cranium, the rounded margin of the lentiform guard harmlessly strips away 
the attachment of this membrane. The knife itself, as it cuts through the cranium, follows behind 
this (guard) as it leads. As a consequence, it is impossible to discover any other method of tre-
panning that is less dangerous or quicker (Johnston – Horsley 2011, 223)].

56 «We find the gouge mentioned exclusively in the context of skull fracture where it is used to 
chip away weakened bone and to clear the area to be cut through with the lenticular» (Bliquez 
2015, 195).

57 «The method was that of Galen: the circuit around the bone to be removed from the cranium 
was grooved with a gouge, following which the bone in the grooved track was carefully divided 
using a lenticular. In the case of the Fidenae skull, most of the bone disc had detached before 
complete division, thus preserving a clear record of part of the grooved track. A latex mould 
of the cranial surface in the region of the trepanation demonstrated a close match between the 

Fig. 10: Esempio di lenticular (n. 5) e esempio di gouge 
(n. 6) provenienti dalla domus «del chirurgo» di Rimi-
ni, da Jackson 2003, 315.
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Con tutta probabilità l’operazione ha avuto la positiva conseguenza di alleviare 
i dolori che il piccolo paziente doveva sopportare, abbassando la pressione endocra-
nica, e, se pure non ha portato a piena guarigione, gli ha consentito di vivere ancora 
più di un mese dopo l’intervento 58.

3 Conclusioni

Procedura che si può far risalire al Mesolitico, e ancor oggi praticata con stru-
menti di fortuna nelle società tribali (vd. Fig. 12), la trapanazione cranica è un inter-
vento chirurgico ben attestato nella letteratura medica greca; il Corpus Hippocraticum 

dimensions and profile of the grooved channel and those of the cutting edge of the slenderest 
Rimini gouge. There can be little doubt that this was the type of instrument used by healer oper-
ating on the Fidenae child» (Jackson 2003, 319). 

58 «[L]’intervento […] ha consentito la sopravvivenza del piccolo paziente per un arco di tempo 
abbastanza lungo. L’orletto sclerotico del foro di trapanazione, infatti, documenta una ricrescita 
di circa trenta-quaranta giorni, periodo nel quale il bambino deve essere vissuto con un notevole 
giovamento sintomatologico, prima di soccombere all’evoluzione della sua malattia» (Angelet-
ti – Gazzaniga 2008, 39).

Fig. 12: Ricostruzione dei metodi di trapanazione 
antica, da Tullo 2010, 166.

Fig. 11: Il cranio del bambino di Fidene, da Mariani-
Costantini – Catalano – di Gennaro – di Tota – 
Angeletti 2000, 305.
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e quello Galenicum raccontano di operazioni al cranio per alleviare diversi tipi di 
disturbi e in conseguenza di eventi traumatici, praticate con strumenti via via sem-
pre più specializzati, come  o , , , , 

, , molti dei quali ritrovati negli scavi archeologici di abitazio-
ni o tombe di medici della prima età imperiale. Il tipo di operazione e gli strumen-
ti impiegati sono i medesimi descritti in un papiro greco dell’Egitto romano del II 
secolo d.C., il P.Strasb. inv. 1187, testimonianza di come alcune pratiche fossero 
estesamente condivise in ambiente mediterraneo nei primi secoli dell’Impero. Infine 
il cranio del bambino di Fidene, sottoposto ad analisi paleopatologiche, conferma le 
procedure descritte dalla letteratura medica greca e fa ipotizzare l’utilizzo di un tipo 
particolare di , rinvenuto negli scavi della domus «del chirurgo» di Rimini 
(III sec. d.C.). La triangolazione tra papirologia, letteratura medica, archeologia e 
paleopatologia, almeno in questo caso, sembra essere riuscita. 

Appendice: testo e apparato critico di P.Strasb. inv. 1187 (da Marganne 1998, 
67-95).

Fr. A, col. I

 − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − −

                                    ]     
                                    ]
             ]  
                                    ]
5                                     ] -
                                    ]  .
                                    ]
                                     ] -
                                 ] -
10 [                       ]    -
                   
                             [ ( )
                             ]   
                                 ]        
          ]  ( )
15 [ ]
 [ ]
 [ ] .
            ]  - 
19         ]                                

 − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − −
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1  Lewis     2  Lewis  Fausti      3 ]  o ]   
Lewis ]  Fausti      3-5  | [ ] |[ - 
Marganne     5-6 -|[  ? Lewis      6 ]  |[ ] ? Lewis   ] 

 Fausti     7 ]  Schwartz (ap. Marganne)   ]  Lewis      ]   
Fausti        7-8 | [  Marganne       8 ]    Lewis ]   
Fausti;  l.       9-10 - Lewis |[  Fausti  10 ]

- Lewis  ]    - Fausti     11. ] \ /
 Lewis [ \ /  Fausti      l.  12 ]     [ ]  Lewis  

]     Fausti      13. ]  Lewis  ]        Fausti    14 
]   Lewis ]   Fausti ]  Marganne      15 

 …..  Lewis [ ]  
Fausti;  l.  Fausti     16 ]  Lewis [ ]  Fausti      17 
]  Lewis ]  
Fausti  18 - Lewis - ( ?) Fausti

Fr. A, col. II

 − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − 
                [
  [
  [
 [ ] [
5  [ ] [
 [
 [
8       ]  [

 − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − −

1 tracce di 16 lettere ca. Fausti 2 [  Lewis   ( [ ]|  ?) 
Fausti      3     [ Lewis  [ Fausti;  l. 

      4  Lewis  [ ] [ Fausti      5  Lewis [ ] [ 
Fausti [ ] [  Marganne

Fr. B

 − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − 
 ]    [
 ]    [ 
 ]       [ 
 ]            [
5       ]   [
       ]    [
7               ]   [

 − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − − 
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1 [ Lewis      [ Fausti     2    [ Lewis 
]     [ Fausti      3    Lewis ]        
Fausti       l.       4 [  Lewis   [ Fausti      5 ]   
    Lewis ]    Fausti      6 ]   Lewis ]   Schwartz; 
   [ Lewis   [ Marganne       7 ] [ Lewis  ]   [ Fausti

Traduzione (da Marganne 1998, 73-4).
Fr. A, col. I: … lésés, alors … il découvrit un trou … ensuite, au moyen de la … 
des exciseurs … il accomplit (ou achève) … les opérations d’une part … d’autre 
part, pour les … n’est pas évacué (ou restitué?) … il permet au trépan… tomb-
er dans le vide … des exciseurs en forme de scalpels … au moyen d’un des … 
des… lésés, le malade on adopte l’application de charpie e le traitement suppu-
ratif; mai en ce domaine, il faut savoir que pour le … des abcès après quelques 
… soudain on voit la profondeur
Fr. A, col. II: … après le … approprié … on introduit … à travers l’ouverture … 
par la profondeur de la fistule, les … malades de la qui a été …
Fr. B: … par le rétablissement et … perforées …; mais il nous plaît … par le 
rétablissement…
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